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GENTRO TURISTICO ACLI





24-25 Aprile 2010  : I Grandi eventi

TORINO: museo egizio,s. Sindone, la città 

€ 157
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Programma: Partenza da Modena, in BUS,  in prima mattinata, arrivo a Torino verso le 12, pranzo libero in zona centrale e nel primo pomeriggio visita guidata al Museo Egizio. Alle 17,45 prenotazione per la visita alla S: Sindone. A seguire cena e pernottamento in Hotel . Il mattino seguente dopo colazione visita al centro  città e al palazzo reale. Pranzo libero. Rimane il tempo a piacere per visitare ancora il centro ( Torre Antonelliana e museo del cinema.)

Alle 17 riento a Modena. ( la quota comprende: vedi pag seguente )
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OSTENSIONE
DELLA SINDONE



Il Museo Egizio di Torino è, come quello del Cairo, dedicato esclusivamente all’arte e alla cultura dell’Egitto antico. Molti studiosi di fama internazionale, a partire dal decifratore dei geroglifici egizi, Jean-François Champollion, che giunse a Torino nel 1824, si dedicano da allora allo studio delle sue collezioni, confermando così quanto scrisse Champollion: «La strada per Menfi e Tebe passa da Torino». Il Museo Egizio (propriamente Museo delle Antichità Egizie) è costituito da un insieme di collezioni che si sono sovrapposte nel tempo, alle quali si devono aggiungere i ritrovamenti effettuati a seguito degli scavi condotti in Egitto dalla Missione Archeologica Italiana tra il 1900 e il 1935. In quell’epoca vigeva il criterio secondo cui i reperti archeologici erano ripartiti fra l’Egitto e le missioni archeologiche. Il criterio attuale prevede che i reperti rimangano all’Egitto. Il primo oggetto giunto a Torino è la Mensa Isiaca, una tavola d’altare in stile egizittizzante, realizzata probabilmente a Roma nel I secolo d.C. per un tempio di Iside e acquistata da Carlo Emanuele I di Savoia nel 1630. Il Regio Museo delle Antichità Egizie è formalmente fondato nel 1824, con l’acquisizione da parte di Carlo Felice di Savoia di un’ampia collezione di opere riunita in Egitto da Bernardino Drovetti. Questi, di origini piemontesi, aveva seguito Napoleone Bonaparte durante alcune delle sue campagne militari e per i suoi meriti l’Imperatore lo aveva nominato Console di Francia in Egitto. Drovetti, grazie alla sua amicizia con il viceré d’Egitto, Mohamed Alì, riuscì a trasportare in Europa gli oggetti raccolti. La collezione venduta dal Drovetti al sovrano Carlo Felice è costituita da 5.268 oggetti (100 statue, 170 papiri, stele, sarcofagi, mummie, bronzi, amuleti e oggetti della vita quotidiana). L’ultima acquisizione importante del Museo è il tempietto di Ellesija, donato all’Italia dalla Repubblica Araba d’Egitto nel 1970, per il significativo supporto tecnico e scientifico fornito durante la campagna di salvataggio dei monumenti nubiani, minacciati dalla costruzione della grande diga di Assuan.Nelle sale del Museo delle Antichità Egizie sono oggi esposti circa 6.500 oggetti. Più di 26.000 reperti sono depositati nei magazzini, 

*** Le nostre iniziative sono riservate ai soci ACLI ( e associazioni collegate) e ai soci C.T.A .   ( Centro Turistico ACLI). Le persone non iscritte devono richiedere la tessera CTA il cui costo annuale, per il 2010  e’ di € 10. Per i soci ACLI è necessario il bollino assicurativo € 6,00
Le prenotazioni si ricevono presso il CTA,anche telefoniche,al lunedi’ e giovedì al pomeriggio, martedì, mercoledì e venerdì al mattino.
La quota comprende: Viaggio a/r in bus GT;

 Pernottamento e prima colazione al Meridien Lingotto 5 st; 

spostamenti con ns bus;

 ingresso e visita guidata al Museo egizio;

 ingresso e visita guidata al Palazzo Reale; ingresso e visita alla S. Sindone (gratuita);

 cena in ristorante; omaggio

NON Comprende:  i 2 pranzi, mance, facchinaggio,extra personali e quanto non incluso ne 

“la quota comprende.

La Sacra Sindone

La Sindone è un lenzuolo di lino tessuto a spina di pesce delle dimensioni di circa m. 4,41 x 1,13, contenente la doppia immagine accostata per il capo del cadavere di un uomo morto in seguito ad una serie di torture culminate con la crocefissione. 

 L'immagine è contornata da due linee nere strinate e da una serie di lacune: sono i danni dovuti all'incendio avvenuto a Chambéry nel 1532.

 Secondo la tradizione si tratta del Lenzuolo citato nei Vangeli che servì per avvolgere il corpo di Gesù nel sepolcro.

Questa tradizione, anche se ha trovato numerosi riscontri dalle indagini scientifiche sul Lenzuolo, non può ancora dirsi definitivamente provata. 
 Certamente invece la Sindone, per le caratteristiche della sua impronta, rappresenta un rimando diretto e immediato che aiuta a comprendere e meditare la drammatica realtà della Passione di Gesù. Per questo il Papa l’ha definita “specchio del Vangelo”

A tutt’oggi le prime testimonianze documentarie sicure e irrefutabili relative alla Sindone di Torino datano alla metà del XIV secolo, quando Geoffroy de Charny, valoroso cavaliere e uomo di profonda fede, depose il Lenzuolo nella chiesa da lui fondata nel 1353 nel suo feudo di Lirey in Francia, non lontano da Troyes. 

 Nel corso della prima metà del ‘400, a causa dell’acuirsi della Guerra dei cento anni, Marguerite de Charny ritirò la Sindone dalla chiesa di Lirey (1418) e la portò con sé nel suo peregrinare attraverso l’Europa. Finalmente ella trovò accoglienza presso la corte dei duchi di Savoia, alla quale erano stati legati sia suo padre sia il secondo marito, Umbert de La Roche. Fu in quella situazione che avvenne, nel 1453, il trasferimento della Sindone ai Savoia, nell’ambito di una serie di atti giuridici intercorsi tra il duca Ludovico e Marguerite.

 A partire dal 1471, Amedeo IX il Beato, figlio di Ludovico, incominciò ad abbellire e ingrandire la cappella del castello di Chambéry, capitale del Ducato, in previsione di una futura sistemazione della Sindone.

Dopo una iniziale collocazione nella chiesa dei francescani, la Sindone venne definitivamente riposta nella Sainte-Chapelle du Saint-Suaire. In questo contesto i Savoia richiesero e ottennero nel 1506 dal Papa Giulio II il riconoscimento di una festa liturgica propria, per la quale fu scelto il 4 maggio. II 4 dicembre 1532 un incendio devastò la Sainte-Chapelle e causò al Lenzuolo notevoli danni che furono riparati nel 1534 dalle Suore Clarisse della città.

 Emanuele Filiberto trasferì definitivamente la Sindone a Torino nel 1578. Il Lenzuolo giunse in città il 14 settembre di quell’anno, tra le salve dei cannoni, in un'atmosfera di grande solennità.

 La Sindone restò, da quel momento, definitivamente a Torino dove, nei secoli seguenti, fu oggetto di numerose ostensioni pubbliche e private. La religiosità del Piemonte (e non solo) fu ovviamente molto influenzata da questa presenza così importante. Ne sono testimonianza viva numerosi dipinti rinvenibili nella capitale e in molti paesi del ducato. Anche le grandi e solenni ostensioni, molto frequenti nei due secoli barocchi, ne sottolinearono l’aspetto devozionale pubblico. 

Lungo i secoli l’integrità della Sindone conobbe momenti critici. Il più grave si verificò con il disastroso incendio scoppiato nel 1532 nella Sainte Chapelle del castello di Chambéry, quando il Lenzuolo fu danneggiato dal metallo fuso della teca in cui era custodito. Le gocce incandescenti avevano creato una serie di fori simmetrici (il lenzuolo era conservato ripiegato). Nel 1534 le Clarisse di Chambéry lo avevano riparato, sovrapponendo sulla Sindone pezze di lino triangolari e cucite su una fodera di lino (chiamata Telo d'Olanda), applicata per rendere più robusto l'insieme.

Negli anni ’90 del secolo scorso il custode pontificio della Sindone, card. Giovanni Saldarini, istituì una commissione internazionale di scienziati con l’incarico di studiare le migliori condizioni possibili di conservazione. Dal lavoro di quella commissione sono venute le indicazioni messe in opera tra il 1998 e il 2002. La Sindone è conservata in posizione distesa, piana e orizzontale all’interno di una teca a tenuta stagna, in assenza di aria e in presenza di un gas inerte. La teca è stata prodotta nel 2000 da Alenia Spazio e Microtecnica ricorrendo alle più aggiornate tecnologie del settore aerospaziale .
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